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La BSE (Encefalite Spongiforme Bovina) è una malat- 
tia bovina neurologica, fatale a lenta evoluzione; la malat- 
tia di Creutzfeldt e Jakob (CID) l’encefalite spongiforme 
umana che si manifesta in persone anziane ma che ha le 
stesse caratteristiche anatomopatologiche e cliniche della 
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BSE. Negli ultimi 6 anni e stata identificata una nuova 
variante della CJD (nvCJD) che sembra essere associata 
alla trasmissione bovino-umana della BSE e colpisce pre- 
valentemente giovani. 


CRONISTORIA 

I primi casi di encefalite vengono diagnosticati nelle 
pecore inglesi nel 1732: la malattia ha notevoli similitudini 
con la BSE. Alcuni anni dopo nel 1883 viene registrata in 
Francia una patologia bovina caratterizzata da encefalite 
con decorso letale. Agli inizi del secolo numerose pubbli- 
cazioni scientifiche evidenziano i benefici dell’introduzio- 
ne nella dieta bovina di alte quantità di proteine. Vengono 
introdotti negli allevamenti alimenti a base di proteine 
animali per le mucche (Meat Bone Meal; MBM; letteral- 
mente pasto di carne ossa) 1920. Tale regime alimentare 
viene mantenuto fino al 1994 quando, in seguito all esplo- 
sione dell’epidemia di BSE, in Inghilterra ne viene vietato 
l’utilizzo. Il primo caso di BSE in Inghilterra viene identi- 
ficato nel 1986 e nel 1988 viene vietato l’utilizzo nella 
preparazione di MBM di materiale proveniente mucche 
pecore e vitelli morti per encefalite o scrapie. 


di Continua a pag. 8 
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28 gennaio 2001 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


bandiera nera per Bush |l 


Il 20 gennaio è scesa in piazza l’altra America, quella 
che non vota, quella dei neri, dei gay, delle donne, dei 
senzacasa, degli attivisti di quartiere, degli anarchici. E 
l’America degli esclusi, di quelli che vivono ai margini 
della grande piazza degli affari e di quelli che in quella 
piazza hanno scelto di non abitare. Perché vogliono abita- 
re in un mondo diverso. Perché lottano per un’altra vita, 
un’altra società, perché coniugano in modo diverso la pa- 
rola Libertà. Quella Libertà in nome della quale gli USA 
sfruttano, discriminano, torturano, bombardano, uccidono 
in ogni angolo della terra. Quella libertà che per i due ter- 
zi del pianeta significa fame, oppressione, guerra. 


Un imponente schieramento di polizia ha accolto le va- 
rie decine di migliaia di manifestanti giunti a Washington 
per “disturbare” il giorno dell’incoronazione di Re Bush 
II, il quarantatreesimo presidente degli Stati Uniti. La pro- 
testa, che raccogileva le tante anime dei movimenti di base 
e di opposizione in America, era organizzata per gruppi 
coordinati tra loro per l’informazione, la difesa legale e le 
cure mediche. Ogni gruppo manteneva la propria autono- 
mia politica pur coordinandosi con gli altri nella gestione 
dell’informazione e della difesa comune. Gli anarchici del 
Black Bloc erano circa cinquecento ed hanno impegnato 
le guardie pretoriane di Bush per parecchie ore nei dintor- 
ni di Pennsylvania Avenue, la grande arteria del corteo 
presidenziale, quella della Casa Bianca. he 

La lunga giornata del J20 inizia alle 10 del mattino. I 
manifestanti cominciano a giungere a Freedom Plaza nei 
pressi di Pennsylvania Avenue e della 14esima Strada: vi 
sono i gruppi di sostegno a Mumia Abu Jamal, le organiz- 
zazioni femministe e quelle gay, i gruppi di quartiere e 
quelli antirazzisti, gli anarchici, gli indipendentisti 
portoricani, gli avvocati dei diritti civili e tanti altri. 


(o Continua a pag. 4 


È di pochi giorni orsono la sconsolata considerazione 
di Berlusconi, che accusava il centrosinistra di aver ruba- 
to i contenuti del suo programma di governo. E a seguire, 
di lì a poco, la puntuale e sdegnata smentita degli espo- 
nenti dell'Ulivo, pronti a ribattere che no/, loro non ruba- 
vano un bel niente, ma semplicemente portavano avanti i 
punti qualificanti del Joro futuro programma.*Le solite 
isterie del cavaliere o la usata supponenza degli ex comu- 
nisti? Niente affatto: entrambi dicevano il vero. Anzi, mai 
come questa volta, forse, nessuno di loro mentiva! 

Infatti, in questa rincorsa al centro che più al centro 
non si può, le “differenze” che ancora pochi anni orsono 
esistevano e sembravano importanti, si sono definitivamen- 
te annullate così che tutti, ma proprio tutti, possono sguaz- 
zare in quel melting pot politico e programmatico nel qua- 
le, finalmente, nessuno deve più sentirsi come un pesce 
fuor d’acqua. or dia 

Dopo la scomparsa della Democrazia Cristiana come 


` 


entità autonoma e materiale, è rimasto solo un enorme, 
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UMANITA' NOVA 


Torino: contro il TAV 


il 29 gennaio in occasione 
dell'incontro ufficiale tra 
istituzioni, centraii e locali, 
italiane e francesi con !e 
aziende al fine di ratificare gli 
accordi per l’attivazione dei 
cantieri T.A.V. nella regione 
Piemonte è stata indetta una 
mobilitazione che avrà iuogo a 
Torino. 

Contro la distruzione di una 
valle, contro l'abolizione delle 
stazioni per i pendoiari, contro 
la ristrutturazione di Torino, 
contro la cementificazione del 
verde e l'esclusione delle 
periferie. 


Lunedì 29 gennaio ore 9,30 
manifestazione-presidio di fronte 
alla sede dell’incontro italia- 
Francia-Aziende Appaltatrici in 
P.zza Castello (da confermare) 
Lunedì 29 gennaio: 

Sciopero generale in val di 
Susa indetto dai 

sindacati di base 


Centro Doc. Senza Pazienza, 
C.S.0.A. Askatasuna, C.S.A. 
Murazzi, Federazione Anarchi- 
ca Torinese-F.A.i., Zone di 
Conflitto {To) 


In questa fine-inizio mil- 
lennio è salito agli onori 
delle cronache questo ‘mi- 
nerale del disonore’ come 
ipocritamente è stato defi- 
nito da più parti, giacché se 
ci fu quaicosa di disonore- 
vole questo lo furono la 
guerra in Kosovo, la guerra 
in Cecenia, la guerra in 
Kuwait, insomma tutte le 
guerre, gli stati e gli eserci- 
ti che le produssero e le pro- 
muovono o, che senza pren- 
dervi parte, ne sono, solo 
per il fatto di esistere, com- 
plici. Se ad oggi c’è qual- 
cosa di disonorevole è il fat- 
to che costoro non siano 
scomparsi, ma anzi, ancora 
una volta, ci rammentano il 
bene che hanno fatto ed oc- 
cultino informazioni prezio- 
se alle domande legittime di 
conoscenza di cui tutti 
avrebbero diritto. Seconda- 
riamente l’ipocrisia maggio- 
re risiede nella ricerca del- 
la verità quando essa, in 
maniera nazionalistica e 
sciovinista, tocca i figli del- 
la madre patria, non certo 
quando colpisce abitanti di 
altre regioni, città e luoghi 
lontani dai sacri confini del- 
lo stato: ed è il caso del- 
l’uranio impoverito. Non si 
era mai visto circolare tan- 
to materiale scientifico a 
provare o contro-provare 
tesi opposte, finte moratorie 
e quant’altro. Peccato, an- 
cora una volta, che si sapes- 
se tutto da molto tempo e 
peccato, poi, che molte in- 
formazioni circolassero al 
di fuori e contro le notizie 
di regime. Con il “si sapes- 
se tutto” non voglio certo 
essere presuntuoso o atte- 
starmi su di un piano di 
competenze scientifiche 
non mio, ma ciò che voglio 
affermare è che sino ad ora 
è stata prodotta una notevo- 
le quantità di materiale 
scientifico di ottimo livello 


sugli effetti dell’uranio im- | 


poverito, nonché sono tali e 
tante le contraddizioni 
espresse dai settori d’impie- 
go (governi, Nato, milita- 
ri...) da rendere inconfuta- 
bili le prove delle loro reite- 
rate colpevolezze. Provia- 
mo prima a rispondere ad 
alcune domande. Che cos’è 
l’uranio impoverito? “L’U- 
ranio impoverito è lo scarto 
del trattamento a cui viene 
sottoposto l’uranio presen- 
te in natura, al fine di otte- 
nere combustibile utile per 
1 reattori nucleari di poten- 
za o materiale esplosivo 
adatto alla costruzione di 
ordigni nucleari. In natura 
esistono tre tipi (‘isotopi’) 
di Uranio: l’U-235 (fissi- 
le' ), 1’ U-238 (non fissile) e, 
in misura trascurabile, P U- 
234. Dal minerale si estrae 
Uranio in cui la percentua- 
le dell’isotopo fissile è cir- 
ca dello 0.7%. Per gli scopi 
sopra citati occorre ‘arric- 
chire’ tale frazione median- 
te procedimenti chimici. In 
particolare è necessario ar- 
rivare ad un arricchimento 
del 3% circa in U-235 per il 
combustibile nucleare e del 
90% e oltre per le bombe. 
L’Uranio impoverito, o ‘de- 
pieto’ (DU) è il sottoprodot- 
to di tale trattamento ed è 
dunque costituito nella sua 
quasi totalità di U-238.”° 
Cosa succede quando esplo- 
de? “Quando un penetratore 


“Il minerale del disonore” 


all’uranio impoverito impat- 
ta su un obiettivo, o quando 
un tank con corazzatura al- 
l’uranio o munizioni al DU 
prende fuoco, parte del- 
l’uranio impoverito brucia e 
si ossida in piccole particel- 
le. I penetratori all’uranio 
impoverito che non colpi- 
scono l’obiettivo possono 
rimanere nel suolo, essere 


sepolti o rimanere sommer- 


perché essa superava rego- 
larmente il limite di radio- 
attività in emissioni gasso- 
se dello Stato di 150 micro- 
curie al mese. I 150 micro- 
curie corrispondono ad un 
rilascio mensile di 385 
grammi di polvere di uranio. 
Per confronto, l’ammontare 
di Uranio impoverito rila- 
sciato nel gennaio e febbra- 
io 1991 in Kuwait, Arabia 


; anarchico del black bloc brucia la bandiera 
americana durante le dimostrazioni contro Bush 
del 21 gennaio a Washington 


si nell’acqua. Questi pene- 
tratori ‘spenti’ si ossideran- 
no nel corso del tempo, di- 
sgregandosi in polvere di 
uranio (...) Un memoran- 
dum datato 8 marzo 1991 
inviato alle unità nella re- 
gione del Golfo Persico 
dal’ US Army Armament, 
Research, Developement 
and Engeneering Center 
(ARDEC)  sintetizzava 
quattro rapporti prebellici 
che avevano studiato le par- 
ticelle DU create dagli im- 
patti: ‘L’aerosol di ossido di 
DU formato dall’ impatto 
dell? DU sulle corazze ha 
un’alta percentuale di par- 
ticelle respirabili (dal 50 al 
96%), e una percentuale ap- 
prezzabile di queste parti- 
celle sono facilmente solu- 
bili nei fluidi polmonari (dal 
17 al 48%).’ (...) Un ma- 
nuale di addestramento sul- 
le munizioni DU dell’US 
Army Chemical School, 
completato nell’ ottobre 
1993 dice che: *E-molto 
probabile che venga conta- 
minato chi respira senza 
protezione quando munizio- 
ni DU colpiscono e penetra- 
no nel suo tank... Altro per- 
sonale che potrebbe essere 
contaminato da polvere di 
uranio comprende il perso- 
nale di soccorso, quello 
medico, i gruppi di recupero 
(...). Nel febbraio del 1980 
una corte dello stato di New 
York ha ordinato alla Natio- 
nal Lead di cessare la pro- 
duzione di munizioni DU 


Saudita, e Iraq superava di 
700.000 volte quello emes- 
so dall’impianto della Na- 
tional Lead. L’impianto 
chiuse nel 1983 e sta ora ve- 
nendo decontaminato e 
smantellato.”* Nel Kosovo 
sono stati sparati almeno 
31.000 proiettili all’Uranio 
impoverito. Quali sono gli 
effetti sull’essere umano? 
“Nel momento in cui la par- 
ticella si insedia in una de- 
terminata parte dell’organi- 
smo provoca immediata- 
mente un effetto cellulare 
dagli esiti certamente nega- 
tivi. Per capirci, le particel- 
le vanno a finire in contatto 
con l’informazione del nu- 
cleo, ovvero direttamente 
nel codice genetico, modi- 
ficando il quale si può assi- 
stere ad effetti di mutazio- 
ne sui geni, sui cromosomi, 
sulle molecole del DNA. E 
i possibili effetti di un’infor- 
mazione genetica alterata 
sono tristemente noti: tumo- 
ri, leucemie e quant’altro, 
compresa la trasmissione di 
un carico genetico alterato 
sulle generazioni future.”4 
Dalla famigerata guerra del 
Golfo ad oggi si calcola che 


‘siano almeno 100.000 i sol- 


dati americani colpiti da 
forme patologiche connesse 
alla guerra chimica e 
batteriologica, con danni 
molto spesso riscontrabili 
sia nei pater che vengono 
infettati sia nei figli/e nati/ 
e con patologie molto gra- 
vi. Se a costoro, ‘vittime- 


colpevoli’ (militari) o ai 
loro figli/e (vittime innocen- 
ti) aggiungessimo le centi- 
naia di migliaia di donne, 
uomini e bambini Iracheni 
(65% di tumori e malforma- 
zioni congenite in più dopo 
la guerra)e poi kosovari, 
serbo-bosniaci, ceceni... 
scopriremmo che le nuove 
guerre ‘umanitarie’ provo- 
cano distruzioni e danni in 
tempi lunghi, se non lun- 
ghissimi: alcuni studiosi af- 
fermano che le possibilità di 
permanenza dell’uranio im- 
poverito siano calcolabili 
intorno ai 450 milioni di 
anni, altri ancora sostengo- 
no che si possa arrivare a 
4,5 miliardi di anni. Diven- 
ta allora sempre più falso 
chiedersi ‘quante vittime fa 
una guerra?’, giacché per 
essere sinceri dovremmo 
chiederlo ai nostri pro-pro- 
pro... nipoti. Cosa dice la 
legislazione italiana? “Gli 
effetti nocivi dell’uranio 
impoverito (...) erano noti 
in Italia, dove l’ennesima 
smentita alle affermazioni 
di presunta ignoranza delle 
nostre autorità politiche ar- 
riva addirittura dalla legi- 
slazione della Repubblica, 
che in un’apposita legge 
(DL 17 marzo 1995, n.230, 
pubblicata dal Supplemen- 
to ordinario della Gazzetta 
Ufficiale n.136 del 13 giu- 
gno 1995) mette in guardia 
dal famigerato U-238 (...) 
La legge in questione di cui 
dà notizia l’ultimo saggio 
del “Comitato scienziate e 
scienziati contro la guerra’, 
cita espressamente il DU e 
lo classifica tra i nuclidi ra- 
dioattivi, sebbene nel grup- 
po ‘a debole radiotossicità”. 
‘Tutto dipende quindi dalla 
quantità, dalla concentra- 
zione, dalle modalità e dai 
tempi di esposizione’ ci in- 
formano gli autori dell’arti- 
colo rivelazione. ‘In parti- 
colare, la stessa legislazio- 
ne prevede, nel caso del 
nuclide U-238, che la pre- 
senza di esso rientri nel 
campo di applicazione del- 
la legge (quindi non sia tra- 
scurabile), qualora la quan- 
tità totale di radioattività del 
materiale superi 10 (4) Bq 
e che l’attività specifica sia 
superiore al Bq/grammo — 
concludono gli esperti — è 
sufficiente la presenza di 
una frazione di grammo di 
Du per rientrare nel campo 
di applicazione della legi- 
slazione italiana di radio- 
protezione.’”° Molte altre 
domande andrebbero, a 
questo punto, a toccare il 
nocciolo delle questioni, 
ovvero dovrebbero rispon- 
dere ai perché del militari- 
smo, delle guerre, dell’odio 
etnico, dello sfruttamento 
capitalistico eccetera, ecce- 
tera. Ci sarebbero molti al- 
tri punti da valutare ed ap- 
profondire, ma su uno, di 
cui ho già accennato nel ca- 
pitolo sulla produzione e 
commercio di armi, vorrei 
tornarci sopra. Ed è la que- 
stione legata agli interessi 


sul riciclaggio delie scorie 
radioattive. In un bell’arti- 
colo comparso su “il Mani- 
festo” del 10 gennaio ’017, 
Sergio Finardi racconta la 
storia della British Nuclear 
Fuels plc (Bnfl), un colosso 
che gestisce in tutto il mon- 
do, anche tramite la sua sus- 
sidiaria statunitense Bnfl 
Inc., la ripulitura, il tratta- 
mento dei siti devastati dal- 
la produzione nucleare mi- 
litare della guerra fredda, 
nonché il riciclaggio, il ri- 
posizionamento e la trasfor- 
mazione dei rifiuti degli im- 
pianti commerciali per la 
produzione di energia nu- 
cleare. Due società, ovvero 
la Manufacting Sciences 
Corporation, ora acquisita 
dalla Bnfl Inc. e la Starnet 
Corporation5*, che ha clien- 
ti quali la LocKheed Martin 
e la United States Enrich- 
ment Corp, leader mondia- 
le nella fornitura di uranio 
arricchito, forniscono pro- 
dotti alle industrie america- 
ne che costruiscono proiet- 
tili all’Uranio impoverito. 
Queste società sono lauta- 
mente finanziate, sorrette e 
politicamente appoggiate 
dai governi Britannico e 
Statunitense: ci si potrebbe 
infine chiedere se questi in- 
teressi collidano o meno 
con la messa al bando del- 
l’Uranio impoverito, ma ci 
caleremmo nella retorica 
più pura. 
Pietro Stara 
(questo testo di Stara fa 
parte di un opuscolo da lui 
curato come Commissione 
Antimilitarista della FAI e 
di prossima pubblicazione, 
NdR) 


1 In grado di sostenere la 
reazione a catena 

2 Marco Soria, Uranio 
impoverito in Kossovo, Un 
effetto ‘collaterale’ della 
guerra umanitaria. Disastro 
ambientale, in Umanità No- 
va — settimanale anarchico, 
n 22 del 20 giugno 1999. 

3 AAVV, Comporta- 
mento delle munizioni al- 
l’uranio impoverito in con- 
dizioni di combattimento, in 
http://www.digilan- 
der.iol.it/uranioimpoverito/ 
duguerra.htm, pp. 1,2 

4 Mauro Cristaldi, do- 
cente di Anatomia Compa- 
rata alla facoltà di Scienze 
Naturali dell’Università ‘La 
Sapienza’ di Roma, intervi- 
stato da Ivan Bonfanti, “A 
rischio le cellule e il DNA”, 
su ‘Liberazione, 11 genna- 
io 2001, pag. 9 

5 Dalla trasmissione te- 
levisiva “Sindrome del Gol- 
fo”, apparsa su Rai TRE il 
giorno 11 gennaio 2001, ore 
23.45 

6 Ivan Bonfanti, Quella 
legge del 1995..., su “Libe- 
razione”, 11 gennaio 2001, 
pag. 9 

7 Sergio Finardi, La hol- 
ding radioattiva, cit 

8 Romano Prodi è nel 
consiglio di amministrazio- 
ne del Mit di cui fa parte la 
Starnet 


Mentre sulle nevose 
montagne di Davos è in cor- 
so la Conferenza Mondiale 
Economica (WEF), dai 25 al 
30 gennaio un altro evento 
internazionale vorrebbe 
contrapporglisi: la Confe- 
renza Mondiale Sociale 
(WSF) a Porto Alegre, nel- 
lo stato di Rio Grande do 
Sul, Brasile. Da un iato gli 
opulenti del nord del piane- 
ta che progettano le rappre- 
saglie a venire nei confron- 
ti dei poveri col concorso 
delle élite cooptate che go- 
vernano il terzo e quarto 
mondo, dall’altra l’intelli- 
genza critica (anche e so- 
prattutto quella dei paesi 
capitalisti) alla ricerca di 
una o più soluzioni per un 
futuro più umano dei piane- 
ta, con meno contraddizio- 
ni. 

Sembrerebbe un proget- 
to idillico se, esaminandolo 
un po’ più da vicino, non 
presentasse dei tratti inac- 
cettabili. 


ORGANIZZATORI 
E PARTECIPANTI 

Gli organizzatori sono il 
Partido do Trabalhadores, 
maggioritario nel governo 
locale e dello stato del Rio 
Grande, la Central Unica 
dos Trabalhadores (sindaca- 
to riformista), esponenti del 
clero cattolico (fra i relatori 
sono previsti gli interventi 
di un frate, un teologo, in- 
segnanti di scuole confes- 
sionali e vari rappresentan- 
ti del Giubileo del Sud e i 
lavori si svolgeranno nel- 
l’Università Cattolica di 
Porto Alegre), accanto a in- 
tellettuali europei e nord 
americani: alcuni dirigenti 
di “Le Monde diplomati- 
que”, sia francesi che suda- 
mericani, fra cui Bernard 
Cassen che è anche coordi- 
natore di ATTAC (Associa- 
zione per la Tassazione del- 
le Transazioni finanziarie 
per l’Aiuto ai Cittadini, 
quella della Tobin tax). 

La lista dei partecipanti, 
aggiornata al 19 dicembre 
scorso, contempla inoltre la 
partecipazione di quasi un 
centinaio di esponenti dei 
principali movimenti che si 
sono presentati sulla scena 
in questi anni: dal settore 
economico a quello giuridi- 
co, urbanistico e sociciogi- 
co, dal movimento contro il 
lavoro infantile dell’India ai 
Sem Terra brasiliani, al 
Chiapas, da Global Exchan- 
ge alle Madri di Plaza de 
Majo, a imprenditori, cinea- 
sti, ricercatori e, per finire 
anche un ex giocatore di 
calcio ed un colonnello 
ecuadoriano. 

Vi sono però anche delle 
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A.A.A. 
Cercasi diffusori 
di Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall'impegno di tutti. 

Pertanto chiunque volesse 
diffondere Umanità Nova, 
anche un numero limitato di 
copie, è pregato di mettersi in 
contatto, scrivendo 
o telefonando. 

È altresì utile 
contattare librerie od edicole 
(disponibili ad esporre UN. | 


SIAE AZZ TEEN RETI T] 


sei giorni che fecero 


tremare il capitalismo? 


assenze da segnalare, non 
sappiamo se casuali o cau- 
sali, come ad esempio le 
donne afgane, i palestinesi, 
i curdi, i tibetani e 1 mapu- 
che e tanti altri. Segno che 
malgrado tutti gli sforzi, 
l’obiettivo sottinteso di rag- 
gruppare insieme agli intel- 
lettuali progressisti i movi- 
menti di liberazione e anti- 
capitalisti, non appare rag- 
giunto. 

La delegazione italiana 
viene annunciata con circa 
100 partecipanti, coordina- 
ta dall’Arci. 

Una nota va apposta al 
termine di questo riassunto: 
per intervenire in ciascuno 
dei settori di dibattito biso- 
gna versare in anticipo la 
quota di 50 dollari america- 
ni, il che si commenta da 
solo in un paese dove una 
somma simile rappresenta 
una fortuna. 

Il meeting di apertura 
dovrebbe tenersi nell’anfi- 
teatro Por do Sol, capace di 
50.000 presenze, mentre 
P Auditorium attorno al qua- 
le sono concentrate le con- 
ferenze contiene fino a 
2.500 persone, con servizio 
di traduzione. 


L'ORDINE DEL GIORNO 

Si presenta come una 
messa in discussione globa- 
le, in quanto prevede oltre 


400 diversi temi che in que- 
sti mesi il comitato organiz- 
zatore ha cercato senza 
molto successo di raggrup- 
pare. Il che fa pensare che 
il WSF già da subito si pro- 
pone come appuntamento 
da rinnovarsi annualmente 
in vista della prosecuzione 
ed approfondimento degli 
argomenti. 

Questi i quattro temi 
principali 

1) La produzione di ric- 
chezza e riproduzione so- 
ciale / 

a) Come costruire un si- 
stema che possa produrre 
merci e servizi per tutti? 

b) Che tipo di Commer- 
cio Internazionale voglia- 
mo? 

c) Che tipo di Sistema 
Finanziario può assicurare 
eguaglianza e sviluppo? 

d) Come garantire le 
molteplici funzioni della 
terra? 

2) Accesso alla ricchezza 
e sostenibilità 

a) Tradurre lo Sviluppo 
Scientifico in Sviluppo 
Umano 

b) Come garantire la na- 
tura pubblica delle comuni 
risorse dell’umanità, rove- 
sciare la loro conversione in 
merce ed asserire il control- 
lo sociale sull’ambiente? 

c) Come promuovere i 
diritti umani per tutti ed as- 


sicurare che la ricchezza sia 
distribuita a tutti? 

d) Come costruire città 
sostenibili 

3) La società civile e 
l’arena pubblica 

a) Rafforzare le capaci- 
tà di azione della Società 
Civile e lo sviluppo del- 
P Arena Pubblica. 

b) Possibilità e limiti 
della cittadinanza interna- 
zionale 

c) Assicurare il diritto 
all’ informazione e democra- 
tizzazione dei media 

d) Salvaguardia delle 
identità culturali e protezio- 
ne dal mercato della crea- 
zione artistica 

4) Potere politico ed eti- 
ca nella nuova società 

a) Le basi per la demo- 
crazia e per un nuovo pote- 
re dei cittadini 

b) La democratizzazio- 
ne del potere nel mondo 

c) Il futuro degli Stati- 
Nazione. 

d) Mediazione dei con- 
flitti e sviluppo della pace. 


Anche da un’occhiata 
superficiale emerge subito 
che non si tratta tanto di 
mettere in discussione il si- 
stema capitalistico quanto 
di individuare — finalmente 
— il famoso “capitalismo dal 
volto umano”, quello “com- 
patibile”, sensibile ai biso- 


gni dei diseredati della ter- 
ra, non espressi direttamen- 
te ma, tanto per cambiare, 
fatti propri e ripresentati 
rifritti dai possessori dei 50 
dollari di iscrizione. 

Interpellati in proposito i 
compagni del Coletivo 
Acratico Proposta non han- 
no esitato a prenderne le 
distanze denunciando l’in- 
tera operazione come auto- 
ritaria e un tentativo del 
PdT di accaparrarsi il con- 
senso di quanti sono scesi 
in piazza in concomitanza 
con il vertice di Praga e di 
altri appuntamenti contro la 
globalizzazione. Ma trattan- 
dosi comunque di un even- 
to inconsueto per un paese 
ad economia sinistrata, non 
è da escludere che da esso 
possano emergere elementi 
e spunti interessanti. 

Probabilmente, come 
conclude un articolo del 
Monde Libertaire (n. 1219) 
dedicato all’argomento, a 
firma di Steph. del gruppo 
di Strasburgo, da cui abbia- 
mo in parte mutuato anche 
il titolo: “dietro l’innocente 
maschera del Forum brasi- 
liano fanno capolino le 
odiose sembianze dei con- 
venuti a Davos”. Ed è giu- 
sto tempo di carnevale, tem- 
po di travestimenti. 


A. Nicolazzi 
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2001: il Vaticano 
nello spazio! 


Libere da ogni integralismo... 
A Torino, in occasione della 
cosiddetta “giornata per la 
vita” indetta dagli integralisti 
cattolici, saremo in piazza, 
nelle scuole, nelle università 
per rivendicare il diritto 
all'autodeterminazione delle 
donne ed una sessualità e 
maternità libere e consapevoli. 
Festeggeremo inoltre ‘la fine 
del Giubileo, augurandoci che 
quest'anno il Vaticano se ne 
vada nello spazio, liberandoci 
per un po’ dalla propria 
presenza! 
Mercoledì 31 gennaio a 
Palazzo Nuovo, via S. Ottavio, 
h. 14, 30: mostra di controin- 
formazione su pillola del 
giorno dopo, ingerenze 
vaticane, connivenze statuali... 
Venerdì 2 febbraio assemblea 
con gli studenti del liceo Volta 
Venerdì 2 febbraio ore 21 
assemblea presso la sede 
della FAT, in corso Palermo 46 
Sabato 3 febbraio ore 15-17 
presidio in piazza Castello (in 
caso di pioggia sotto i portici 
antistanti la Regione) 
Collettivo Rossefuoco, 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, Zone di 
Conflitto, CSOA Askatasuna 
per info: fat@inrete.it 


i giornata di studi 


Pisa 3 febbraio 2001, com- 
plesso scolastico C. Marchesi, 
via Betti - quartiere Pisanova 
Carlo Rosselli, Camillo Berneri, 
la Guerra di Spagna e l’anarchi- 
smo iberico 
Programma: 
Seduta mattutina ore 9,30 
Presiede: Maurizio Antonioli. 
Relazioni: Nico Berti, Rosselli 
e Berneri : due intellettuali 
contro i totalitarismi; Santi 
Fedele, Giellisti e anarchici 
prima della Guerra di Spagna; 
Gianfranco Contu, Giellisti e 
libertari sardi nella guerra 
civile; Giuseppe Galzerano; | 
rapporti tra Rosselli e Berneri: 
dall’amicizia al confronto 
politico. 
Seduta pomeridiana: ore 15 
Presiede Lorenzo Gestri. 
Relazioni: Abel Paz, L’anarchi- 
smo spagnolo e la rivoluzione 
del luglio 1936; Luigi Di 
Lembo; La sezione italiana 
della colonna “Ascaso”; 
Giovambattista Carrozza 
(Ricercatore BDIC-Nanterre), 
Berneri e il fascismo; Lauro 
Rossi, Aldo Garosci combat- 
tente e storico della guerra di 
Spagna. 
Per info alloggio e vitto: BFS 
tel. 050 570995 fax 050 
3137201 e-mail: 
biblioteca@bfs.it 

Biblioteca Franco Serantini 
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3$ Edizioni 
“Sempre Avanti” 


Comunichiamo a tutti gii 
interessati l'elenco dei QL 
ancora disponibili: 

Che cos'è l'anarchismo (GL 1): 
i cardini del pensiero anarchi- 
co in un agile opuscolo di 
propaganda. C'è un limitato 
numero di copie della terza 
ristampa. 


C. Scarinzi - R. Strumia, 
Disoccupazione (QL 8). 


G. Sacchetti, Gli anarchici 
contro il fascismo (1921-1945) 
(QL 9). 


L'unico stato buono... (QL 11}: 
le teorie degli anarcocapitalisti 
escono con le ossa rotte dal 
confronto con quelle di uno dei 
padri dell’anarchismo, 
Bakunin. 


D. Landini, Nuovo canzoniere 
dei ribelli, (QL, 12): 14 brani 
con la trascrizione musicale e 
gli accordi per chitarra. 


C. Venza, Jugoslavia, una 
guerra per il potere (GL, 13). 


W. Siri, Senza dio, senza 
padroni (QL 14): ia critica 
anticlericale e atea come lotta 
alle concezioni totalitarie e 
come ricerca delle ragioni 
della vita. 

R. Ermini, Per una pedagogia 
libertaria (QL 15): proposie per 
dare contenuti libertari anche 
dietro l'apparenza della 
normalità. 


M. Matteo, M. Rossi, ©. 
Scarinzi, Le armi della Lega 
(QL, 16). o 


URRAFA, L'anarchismo oggi. 
(QL 17): l’obiettivo di questo 
opuscolo è far conoscere 
l'anarchismo a chi io conosce 
poco (o male) e contribuire 
allo sforzo di immaginare una 
società completamente diversa 
dall’attuale. 


Tutti i quaderni libertari, 
eccetto il n. 15, costano lir 
4.000 per una copia e lire 
3000 per richieste di almeno 5 
copie. Il n. 15, costa lire 7000 
per una copia e lire 3500 per 
richieste di almeno 5 copie. 
Per richieste di almeno 5 copie 
il pagamento può essere 
effettuato anche ai momento 
del ricevimento del pacco: in 
questo caso si devono 
aggiungere lire 5000 per ie 
spese postali. | pagamenti, 
possibilmente anticipati, vanno 
effettuati con francobolii in 
busta chiusa a: Edizioni 
“Sempre Avanti”, presso FAI, 
via degli Asili, 33, 57126 
Livorno, oppure con un 
versamento sui c.c.p. n. i 
12584579, intestato a Maurizio 
Zicanu, Livorno. ; 


È Dalla 1° pagina 


La polizia circonda la 
piazza per impedire ai ma- 
nifestanti l’accesso agli edi- 
fici affacciati su Pennsylva- 
nia Avenue, dove nel pome- 
riggio era previsto il pas- 
saggio della limousine pre- 
sidenziale. Alle 10 e mezza 
migliaia di manifestanti pre- 
mono per entrare nella piaz- 
za bloccata dalla polizia e 
si crea una situazione di 
stallo. In quel momento gli 
anarchici giovani e meno 
giovani del Black Bloc mar- 
ciavano lungo la 14esima in 
direzione di Pennsylvania 
Avenue gridando: “Nessuna 
giustizia, nessuna pace, li- 
bertà per Mumia, fotti la 
polizia!”. Più tardi questo 
gruppo si scontrerà violen- 
temente con la polizia che 
malmenerà e arresterà di- 
verse persone, ma Verrà 
contrattaccata e alcuni dei 
fermati saranno liberati. In 
piazza intanto cominciano 
dei comizi improvvisati nei 
quali si denuncia la funzio- 
ne repressiva degli oltre 10 
blocchi imposti dalla poli- 
zia per “ragioni di sicurez- 
za”. Gli agenti tentano di 
imporre la perquisizione 
delle persone che sorpassa- 
no i posti di blocco, ma la 
protesta cresce. Alle 11 del 
mattino appare chiaro che 
gran parte della folla co- 
munque assiepata lungo 
Pennsylvania Avenue è an- 
ti-Bush: lo dimostrano 1 nu- 
merosi cartelli che comin- 
ciano ad apparire. Un altro 
corteo di circa 12.000 per- 
sone organizzate dalla JAM 
{Justice Action Movement) 
da Dupont Circle si dirige 
verso Freedom Plaza. La 
maggior parte di questo se- 
condo corteo è costituito da 
gruppi rivoluzionari, femmi- 
niste, gruppi contro la pena 
di morte e per i diritti delle 
minoranze e dei poveri. Al- 
tri 10.000 hanno circonda- 
to la Corte Costituzionale 
per contestare le “elezioni 
razziste” in Florida e denun- 
ciare la “scomparsa” dei 
voti neri. La notizia della 
mancata grazia per l’attivi- 
sta nativo Leonard Peltier, 
tra i 140 provvedimenti fir- 
mati in extremis da Clinton, 


Avviso urgente 
agli abbonati!!! 


AI momento di andare in 
stampa con questo numero 3 
(23 gennaio) ancora non 


e cioè che 
hanno ricevuto, 


0585/75143. 
La tipografia 
e l’amministrazione 


per Bush Il 


anima la piazza: gli slogan 
si moltiplicano e la rabbia è 
tangibile. 

Persino i media ufficiali 
hanno dovuto ammettere 
che il numero dei sostenitori 
di Bush era di gran lunga 
minore di quello dei suoi 
oppositori. Il corteo dei 
“texani”, ricchi proprietari 
in autobus schermati, è sta- 
to ricoperto di uova marce 
e ortaggi al grido di “torna- 
te a casa razzisti!”. 

‘ Il primo atto della presi- 
denza Bush è di alto signi- 
ficato simbolico: il 23 gen- 
naio, il giorno in cui una 
sentenza della Corte supre- 
ma nel 1973 rese possibile 
la pratica legale dell’abor- 
to negli USA, ha firmato un 
provvedimento di sospen- 
sione dei finanziamenti a 
tutti gli organismi interna- 
zionali che prevedono la 
possibilità dell’aborto. Un 
biglietto da visita che non 
potrebbe essere più esplici- 
to. te Richard Nixon. Quel 

La giornata del J20 è sta- giorno nella capitale ameri- 
ta la più grande manifesta- cana accorsero ben 60.000 
zione di protesta durante persone decise a fermare la 
una cerimonia di insedia- guerra. 
mento dopo quella del ‘73, Il gesto più memorabile 
quando in piena guerra del della giornata è stata l’azio- 
Vietnam, divenne presiden- ne degli anarchici del Black 


Una bandiera nera 


la bandiera nera sventola sul Mausoleo della Marina militare a Washington 


giorno dell’incoronazione 
di Bush II. 

Un altro modo di coniu- 
gare la parola libertà. 


Bloc che al Mausoleo della 
Marina militare hanno dato 
fuoco alla bandiera a stelle 
e strisce ed hanno issato al 
suo posto una bandiera ne- 
ra. La bandiera ha svento- 
lato a lungo sotto il cielo 


plumbeo di Washington nel Eufelia 


La lunga linea rosa 


Il 21 gennaio Bertinotti a Livorno e Cossutta a Roma 
hanno celebrato l’anniversario della nascita del PCI, il 
primo proponendo di ritornare a Marx, il secondo propo- 
nendo di non allontanarsi da Togliatti, insieme però uniti 
dall’utopia di ricostruire il grande partito comunista ita- 
liano, da fronti opposti. La cosa ci permette di fare alcune 
considerazioni sui motivi che hanno portato alla dissolu- 
zione del PCI, maturata lentamente intorno ai primi anni 
?70, quando hanno incominciato a entrare in conflitto le 
due teste del mostro bifronte: da un lato la sua struttura 
organizzativa pachidermica orientata alla riproduzione 
autoreferenziale dell’amministrazione (e in questo la com- 
plicità con le strutture statali), dall’altro il porsi come stru- 
mento di emancipazione (non solo materiale) di massa. Ad 
un certo punto la forbice aveva un’apertura insostenibile. 
Per andare alle radici della nascita di questa forbice - tra 
pura gestione della crescita dei nessi amministrativi (del 
partito e poi degli enti locali e quindi dello stato) e istan- 
ze di emancipazione di massa - propongo di leggere l’in- 
tervento di Togliatti al V congresso del PCI (pubblicato in 
Storia del PCI attraverso i congressi, Roma, 1977 a cura 
di Alberto Cecchi). 

Togliatti, ponendo il problema del ruolo dei sindacati 
nella ricostruzione postbellica afferma “dobbiamo tende- 
re a riorganizzare tutta la produzione nazionale sulla base 
di bassi costi di produzione e di alta produttività del lavo- 
ro”. Non è difficile riconoscere in queste affermazioni l’esi- 
stenza di un filo rosso - altro che fattore K del partito 
telecomandato da Mosca - tra questo PCI, quello di 
Berlinguer e i Ds. Ovvero quello del maggiore partito del- 
la sinistra come partito dell’interesse nazionale che pas- 
sa, nei momenti di riorganizzazione dell’economia, attra- 
verso la compressione dei costi di produzione e l’aumento 
della produttività industriale. L*intelligenza di Togliatti 
aveva posto nello stesso discorso l’importanza, per la ri- 


costruzione, di una politica di “alti salari” e di “partecipa- - 


zione democratica”. Di fatto, se si segue la logica 
togliattiana, nei momenti di riorganizzazione dell’econo- 
mia - cioè nei momenti della crisi del modo capitalistico 
di accumulare e di produrre - se il problema è far ripartire 
l’economia non resta che adeguarsi alla linea dei bassi 


costi di produzione e dell’alta produttività del lavoro. La 
partecipazione democratica, cioè i sindacati, sta a com- 
pensazione dell’impossibilità degli alti salari. 

In questo modo si salvaguarda la riproduzione dell’ap- 
parato - il partito “garante del futuro” e il suo essere quo- 
ta di potere politico di vari livelli amministrativi - ma si 
rompe con l’esigenza di emancipazione (che non è certo 
solo potere d’acquisto) delle masse aderenti al partito. Non 
credo che la politica dei bassi salari praticata durante il 
boom economico abbia lasciato il PCI incolpevole (a meno 
di considerare Piazza Statuto un episodio) ma penso che 
lo schema indicato da Togliatti abbia toccato piena attua- 
zione a partire dalla svolta del ’73. 

Il berlinguerismo - si veda la conferenza dei quadri ope- 
rai di Milano del ’74 - non fa altro che ripetere - nella 
drammatizzazione della crisi economica piuttosto che nel 
quadro delle speranze della ricostruzione - il quadro 
togliattiano, solo che ad essere presi di mira sono diretta- 
mente gli “alti salari”, l’autunno caldo insomma. 

Se guardiamo alla fine del PCI, dallo schema togliattiano 
viene tolto il partito proprio perché ormai le condizioni 
stesse di radicamento dell’organizzazione sono in contrap- 
posizione con l’esigenza neoliberista dei bassi costi di 
produzione e dell’aumento di produttività. Ancora una 
volta la partecipazione democratica, stavolta nella forma 
sublimata della concertazione, va a “compensare” 1 bassi 
salari. Insomma, il PCI si sviluppa e muore dal dopoguer- 
ra per un non detto. Ovvero quello degli “alti salari” che 
debbono essere solo un ideale regolativo che non confligge 
mai con il basso costo del lavoro, l’aumento della produt- 
tività e il ruolo istituzionale del sindacato. Così gli appa- 
rati si riproducono e, prima o poi, arriva una Bolognina 
che permette ad un apparato di farsi postmoderno, di flut- 
tuare secondo convenienza senza dover rispondere a quel 
radicamento sociale per il quale era stato costruito quel- 
l’ideale regolativo. La vera anomalia è stata così l’autun- 
no caldo, che portò con se aumento del salario e dei suoi 
automatismi, in modo che l’intera unità nazionale gli si 
rivoltasse contro. 


Luca Papini 


[31 Dalla 1° pagina 


gigantesco ente metafisico 
che si è dilatato in tutto io 
schieramento politico, una 
sorta di repellente blob che 
ha trasformato l’intero par- 
lamento in un’unica, mo- 
struosa, Democrazia Cri- 
stiana. Tralasciando ovvia- 
mente di prendere in consi- 
derazione quei cinque o sei 
partitini che continuano a 
richiamarsi esplicitamente 
ad essa, notiamo infatti, ed 
è storia vecchia, come in 
tutte le altre forze politiche 
si trovino schiere di vecchi 
marpioni della DC, che, no 
nostante la dover 
di riciclaggio, sono ancora 
profondamente segnati dal- 
l’inconfondibile marchio di 
garanzia scudocrociato. Lo 
stile pretesco, del resto, che 
una volta era di pertinenza 
solo di coloro che vedeva- 
no nel prete un esemplare 
modello di comportamento, 
è diventato ormai paîrimo- 
nio di un’intera classe diri- 
gente, che, se a destra co- 
niuga l’odierno gesuitismo 
con il doppiopetto d’ordi- 
nanza, a sinistra rinnova ie 
profonde assonanze fra ge- 
suitismo in tonaca e 
tismo rosso. E se quaicu: 
volesse obiettare che. 


ancora Hic fuori da 
questo processo ostentando 
un certo anticonformismo 
comportamentale, a ben 
guardare appare evidente 
come neppure loro intendo- 
no davvero sottrarsi a que- 
sto inarrestabile processo di 
omologazione: e ia scelta di 
campo di Bossi o ie eterne 
altalene di Bertinotti non 
lasciano spazio a dubbi. 
Del resto, basta osserva- 
re come si esplicitano le li- 
nee essenziali dei futuri pro- 
grammi governativi per co- 
glierne la sostanziale con- 
vergenza di intenti e di “va- 
lori”. E il concetto di “pen- 
siero unico”, che non vor- 
remmo dovesse precludere 
a quello ben più inquietante 


di partito unico, non è certo 


l’invenzione di qualche acu- 
to scienziato della politica, 
ma piuttosto l’espressione 
di una radicale trasforma- 
zione genetica dei pensiero 
politico di un paese, quale 
il nostro, nel quale più che 
in altri la fine delle ideolo- 
gie sembra aver mietuto 
messe di vittime. 

Venuti meno i motivi ide- 
ali e sociali che rendevano 
ragione in passato della 
frattura verticale fra gli 
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Sa opera 


gesui- 


schieramenti ideologici, og- 
gi la disabitudine a un siste- 
ma bipolare e l incapacità di 
una elaborazione politica 
originale e autonoma hanno 
prodotto e continueranno a 
produrre guasti esiziali, dei 
quali - temo - al momento 
non stiamo vedendo che i 
primissimi accenni. Se il 


male fosse solo l’appiatti- 


nto dello scontro politi- 


una spinta a 
to, allora non 
preoccuparci se” 
pia l’Ulivo o vice 
purtroppo, natura 
non è così. Purt 
livellamento d 
verso il bas 


pos 
sibile cogliere la diversit 
fra un programma di “ 
stra” e uno di “sinistra”, 
gli stessi faccioni incom] 
no ad ogni angolo di str 
con grafica e contenuti si 
bolicamente identici): 
c’è più tempo da per 
bisogna controllare 
biamo ancora il pass: 
in regola. Questo pei 
potere non è mai tan 
coloso come quan 
l’ha conquistato h 
rincorrere l’avver 
suo stesso terreno. È 
sto caso, infatti, che si fa 
i’impossibile per dimostrar- 
si più realisti del re e ac- 
chiappare i voti che per na- 
tura e vocazione dovrebbe- 
ro appartenere allo schiera- 
mento opposto. Se la diver- 
sità viene messa in sordina, 


se ciò che si propone è il. 


peggio di se stessi nell’in- 
tento di assomigliare all’av- 
versario, se è l’imitazione 
dell’altro la caratteristica 
principale di ogni conten- 
dente, non c’è da stupirsi 
che la progettualità propo- 
sta sia sempre più scadente 
e minacciosa. 

Facciamo un esempio: la 
sinistra, storicamente, ha 
sempre avuto fra i suoi pre- 
supposti basilari la difesa 
del debole, del diverso, 
dell’emarginato. Questo 
certamente fra mille con- 
traddizioni, errori e incer- 
tezze, ma pur tuttavia con 
uno schieramento sociale 
inequivocabile. Con altret- 
tanta evidenza la sinistra, o 
perlomeno la sinistra più 
seria e riflessiva, ha sempre 
tentato di studiare e com- 
prendere le cause dei feno- 
meni sociali proponendosi 
di trovare una spiegazione 
logica tale da permettere di 
intervenire su questi stessi 
fenomeni con cognizione e 
non facendo leva sulla de- 
magogia o la facile emoti- 
vità. Così pure ha sempre 


’artito Unico 


evitato di far leva sui peg- 


ben conosce 
colosità e il. 


azionario, hé questi 


1 prendiamocela trop 


di degli immigrati, perché se 
queste sembravano le fol- 
cloristiche esternazioni dei 
soliti deficienti fascisti e 
leghisti, la realtà, fatta di 
centri di accoglienza lager 
e di carte di identità elettro- 


COSIMO SCARINZI, 
L'ENIGMA DELLA 
TRANSIZIONE. CONFLITTO 
SOCIALE E PROGETTO 
SOVVERSIVO, 

ZERO IN CONDOTTA, 
MILANO 2000, 

PAGG. 104, £ 12.000 


È uscito per i tipi di Zero 
In Condotta un pamphlet, 
raccolta di articoli pubblica- 
ti su Umanità Nova da Co- 
simo Scarinzi. 

Gli articoli che ruotano 
attorno al “conflitto sociale 
e progetto di sovversione” 
sono stati sistemati per es- 
sere prologo ed epilogo del- 
la tesi centrale che si svol- 
ge nei capitoli “diciotto tesi 
sullo So. del conflitto fra 
le classi” e “note sulla mi- 
litanza”. Vi si svolge la più 


classica delle riflessioni sul- 


le condizioni oggettive e 
soggettive attraverso le qua- 
li si producono i movimenti 
rivoluzionari. 

Per chi, come me, vive 
l’avventura di collaborare a 


le proposte di sparare 
ui gommoni o di prendere 
le impronte digitali dei pie- 


niche, ben presto supererà 
le peggiori fantasie. E il di- 
ritto di libera espressione 
della propria cultura, che 
fino a pochi anni fa sembra- 
va talmente assodato da non 
dover neppure essere 
espresso, è oggi per 1 pro- 
gressisti solo una benevola 
concessione (che, come 
ogni concessione, può esse- 
re annullata in qualsias 
momento) e per i reagi 
un subdolo caval 


ti del centro si- 
corsi che pochi 
ppure tanti fasci- 
1 di passare per 
:bbero fatto. 


bo per raccogliere fir- 
‘ontro l’edificazione di 
che moschea. Ma forse 

no anche questo mo- 


à dei leghisti lom- 
\ eneti, la violenza e 


scisti, anche se 
iversi, sono dap- 


pertutto, Sono di nuovo 
maggioranza non più silen- 
ziosa ma reclamante a gran 


stretto contatto con Cosimo, 
“l’enigma della transizione” 
è una sorta di memorandum 
del dibattito degli ultimi 
anni. Una sintesi (non la 
sintesi) dell’attività di ana- 
lisi, teoria e azione quoti- 
diana che caratterizza quel- 
la particolare cooperazione 
sociale che prende il nome 
di azione rivoluzionaria. 

Vi si dimostra, infatti, in 
termini semplici e succinti 
che la rivoluzione non solo 
è necessaria ma anche pos- 
sibile e desiderabile. Tanto 
più desiderabile quanto 
maggiore è la consapevo- 
lezza della “superiorità” del 
progetto sociale di Cui sia- 
mo espositori e che, in qual- 
che misura, contribuiamo a 
definire. L’anarchia di oggi 
è, paradossalmente, nuova 
perché attuale come quella 
di ieri e dei secoli passati. 
La storia non finisce fino a 
quando anche un solo indi- 
viduo vorrà e saprà porre in 
discussione l’ordine delle 
cose presenti. 


voce minori spazi di libertà 
e maggiore controllo poli- 
ziesco e sociale. E un coro 
funebre, di intolleranza e di 
repressione, quello che si 
leva dagli scranni parlamen- 
tari e dalle segreterie di par- 
tito. 

Qui non è più questione, 
ormai, di salvaguardare una 
Itura politica che, fra mil- 
contraddizioni, aveva co- 


“munque saputo esprimere e 
rappresentare alcuni fra gli . 


aspetti migliori dell’identi- 
tà popolare, qui si tratta di 
rimboccarsi le maniche per 
tornare a difendere, ora e 
subito, le nostre libertà mi- 
nacciate non solo dai con- 
sueti fanatici dell’ordine, 
ma anche dai raffinati uomi- 
ni politici eredi, pessimi, 
della cultura di sinistra. 
Noi come anarchici non 
abbiamo mai mancato al 
nostro ruolo e, con le nostre 
forze, continuiamo a porta- 


„Te nelle piazze il sogno di 


ondo di liberi ed ugua- 
ando fuori come 
i competizio- 
, che ci vedreb- 
be solo come gli utili idioti 
di un sistema di potere più 
forte che mai, dobbiamo 
comunque fare la nostra 
parte per ricreare, nella so- 
cietà e nei posti di lavoro, 
una forte rete di relazioni e 
di scambi, non solo con chi 
ancora crede nei valori del- 
la libertà e della solidarietà 
sociale, ma anche con chi ha 
imboccato una deriva peri- 
colosa credendo di fare gli 
interessi della sinistra. E 
che non si accorge di starsi 
accodando al carro della 
peggiore destra, politica, 
sociale ed economica. 

Massimo Ortalli 


Sitilizaimmznemm mmm 
E E; |; g|h©] co 


Prologo ed epilogo, poi, 
si incaricano di puntualizza- 
re alcune polemiche “forti” 
che hanno caratterizzato il 
dibattito di questi anni. Da 
una parte la critica alle de- 
rive neo riformiste e neo so- 
cialdemocratiche, critica 
che non prende in conto gli 
sgambetti che avvengono 
nelle piazze ma va al cuore 
del problema circa la stra- 
tegia che questi soggetti of- 
frono al movimento di 
emancipazione sociale, 
strategia basata sul presup- 


posto conformista ed infon- 


dato che lo stato delle cose 
presenti sia riformabile. 

Dall’altra la critica al 
“libertarismo” che sovente 
allude al liberismo. Pur as- 
sumendo la condivisa pre- 
occupazione delle derive 
“totalitarie” dei movimenti 
rivoluzionari si dimostra 
come non si possa accetta- 
e “il male minore” ma si 
debba raccogliere la sfida a 
dimostrare come il comuni- 
smo libertario sia un siste- 
ma sociale capace di rove- 
sciare i paradigmi della con- 
vivenza. 


Afone Oscar 


UMANITA'NOVA 


Zero in condotta 
CruciVerba 


“CruciVerba. Lessico per i 
libertari del XX° secolo” è il 
titolo dell'ultimo lavoro di 
Salvo Vaccaro edito da ‘Zero 
In Condotta’. Perché Cruci- 
Verba? La particolare scrittura 
di un termine ‘enigmistico’ 
intende evocare non solo la 
struttura a rete che sorregge 
l'articolazione del libro, 
illeggibile se non attraverso 
rinvii espliciti e rimandi 
espliciti tra le varie voci, al 
contempo autonome e 
reciprocamente interdipenden- 
ti, che si incrociano e si 
intrecciano per dare luogo a 
sensi più compiuti, più 
complessi. Intende altresì 
evocare la crucialità di alcuni 
concetti, dissimulati tra le 
varie parole del testo, affinchè 
i libertari possano servirsene 
in piena libertà come sfondo 
esplicito sul quale situare gli 
scarti teorici e pratici qui 
suggeriti, da cui muovere 
verso una genealogia del 
pensare libertario contempora- 
neo che vuole alimentarsi non 
solo della propria memoria 
storica, quanto e soprattutto 
delle punte più avanzate del 
pensiero critico e radicale del 
Novecento. 

Il libro, di 160 pagine, oltre 
che nelle librerie curate dalla 
distribuzione della DIEST 
(Feltrinelli comprese), si può 
avere richiedendolo diretta- 
mente a Zero in Condotta, 
viale Monza 255, 20126 
Milano, fax 022551994 unendo 
il versamento di 18.000 lire sul 
conto corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
‘Autogestione’, 20170 Milano. 
Per richieste di 5 o più copie, 
sconto del 50% in caso di 
versamento immediato. 


CA Alessandria: 
serata anticlericale 


Sabato 27 gennaio al Forte 
Guercio Occupato alle 21,30 
Maurizio Marchetti presenta il 
suo libro “Mea Culpa”. Seguirà - 
monologo teatrale di Salvatore 
Corvaio “Sadomasochismo”. 
Dalle 23 in poi festa con 
musica ska, disco e raggae. 
Forte Guercio Occupato 
Gruppo an. Sciarpanera 
FAI Alessandria 


Calendario anarchico 


Poster-calendario 2001 
“Uomini, donne, immagini della 
storia anarchica”, formato 
50x35 cm, a colori. £. 5000, 
per più di 5 copie, Spedizioni a 
carico nostro. 

G.A. Libertad - F.A.I., c.p. 
1123 succ. 3, 47900 Rimini; 


libertad fai rimini@usa.net 


UMANITA'NOVA 


> Livomo: sito web 
dei lavoratori Alfa 


È aperto il sito web di lotta dei 
lavoratori Alfa (ex Borma) di 
Livorno,mobilitati in difesa 
della loro fabbrica, chiusa 
senza che ci siano prospettive 
certe per i 60 dipendenti che vi 
lavoravano. È importante che 
ci visitiate e che diffondiate 
questa mail. Che questo 
diventi una sorta di “virus” 
benefico! Grazie anticipate per 
la solidarietà... 

i lavoratori Alfa 
http://www.geocities.com 


vopo2002/alfa-ex-borma- 


livorno 


$ Torino: 


destra profonda 


Venerdì 16 febbraio alie ore 21 
nella sede delia FAT, in c.so 
Palermo 46 conferenza/ 
dibattito “Destra profonda. Da 
Forza Nuova ai nazionalco- 
munitari, il neofascismo tra 
passato e presente”. 
Con un compagno dell'Archivio 
Antifascista e Pietro Stara. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


| Gilancio | 


al 20 gennaio 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GENOVA-MOLASSANA: CSOA 
Pinelli, 100.000; VERCELLI: G. 
Navone (dal n.26 ai n.35), 75.000; 
CASERTA: M. Orsomando, 40.000; 
ROMA: D. La Salvia, 140.000; 
OSPEDALETTI: G.A.L.Li. (95-36- 
37-38-39-40-41), 98.000. 

Totale £ 453.000 


ABBONAMENTI 

BRA: Centro Documentazione 
Babylon, 70.000; SAVA: ©. D’Ada- 
mo, 70.000; MONOPOLI: D. Fuso, 
70.000; VAREDO: G. Ricci, 70.000; 
ALBISOLA SUPERIORE: D. Reba- 
gliati, 70.000; NOVARA: D. Argirò, 
70.000; TORINO: C. Scolamiero, 
70.000; TORINO: C. Valente, 
70.000; RECCO: G. Pittaluga, 
40.000; CHIAVARI: S. Podestà, 
40.000; SESTRI PONENTE: M. 
Sommariva, 70.000; SIENA: P. 
Navarrini, 70.000; NOVATE MILA- 
NESE: P. Sostaro, 70.000; PESA- 
RO: R. Bernardini, 70.000; PAR- 
MA: R. Pavio, 70.000; SENIGAL- 
LIA: C. Vignoli, 70.000; MONTE- 
PRANDONE: G. Galassi, 40.000; 
CANOSSA: R. Campani, 70.000; 
PISA: G. Marchini, 70.000; RIPA DI 
VERSILIA: M. Baldeschi, 70.000; 
IMPRUNETA: V. Mordini, 70.000; 
BERGAMO: M. Colelli, 70.000; 
SENIGALLIA: U. Lanari, 70.000; 
RIVOLI: A. Izzo, 70.000; TERNI: A. 
Pitasi, 70.000; RIMINI: S. Pratelii, 
70.000; LUMELLONGO: C. Ram- 
pazzo, 70.000; LIVORNO: C. 
Galatolo, 70.000; FIRENZE: M. 


L’idea di questo conve- 
gno affonda le radici nel 
passato. Agli inizi degli 
anni ’90, ragionando sulla 
“uno bianca”, con alcuni 
compagni, eravamo giunti 
alla conclusione che fosse 
necessario approfondire, 
nuovamente, la controin- 
chiesta sulla militanza del- 
la destra politica in Italia. 
L’epoca dell’antifascismo 
militante era certamente alle 
nostre spalle e, pet certi 
versi, la nostra attenzione é 
andata attenuandosi, con- 
vinti che una soluzione po- 
litica di destra fosse inattua- 
le in Italia, dove il nemico 
da battere era la politica di 
governo del “centro-sini- 
stra”. 

Non ci sbagliavamo. Gli 
anni novanta, da Amato a 
Dini passando per Prodi e 
D’Aiema per ritornare ad 
Amato, con l’esclusione di 
alcuni mesi di governo Ber- 
lusconi, sono stati gli anni 
del governo del centro-sini- 
stra. 

Nello stesso tempo, anzi 
(la contraddizione è solo 
apparente), la destra politi- 
ca e sociale in Italia è an- 
data estendendosi e raffor- 
zandosi. 

Come non pensare al ri- 
lievo politico di Francesco 
Cossiga nel tenere a batte- 


simo il governo dell’Ulivo? 
E parlando di Cossiga 1 col- 
legamenti vengono a casca- 
ta: uno bianca, gladio, ter- 
za posizione, sid-parallelo, 
Edgardo Sogno, sostegno al 
primo Prodi e ora schiera- 
mento politico a favore di 
Berlusconi. In poche paro- 
le, il golpismo bianco della 
migliore tradizione demo- 
cristiana che è disponibile e 
capace a fare rientrare nel- 
l’agone politico scheletri e 
scherani della più impresen- 
tabile genia. Dopo gli anni 
dello spontaneismo armato, 
la destra politica italiana 
(anche se qualcuno insiste 
a dire destra estrema o 
estrema destra: in realtà 
dobbiamo chiamare le cose 
col loro nome al di là dei 
miti fondanti delle forze 
politiche “istituzionali” che 
una volta si sarebbe detto 
“costituzionali”) ha vissuto 
alcuni anni nel silenzio (so- 
no gli anni di un rigurgito di 
stragismo statalista e mafio- 
so) per poi, alla fine degli 
anni novanta assurgere nuo- 


| Bologna 4 marzo. 


“Non è indispensabile che. ogni combatiente. per — 


quest idea abbia una cognizione s compita delle ~ i 


menio ( _ Ti singolo soldato non viene istruito, sui 
problemi dell’alta strategia: a lui basta essere educato 


‘ad una ferrea disciplina, ad una entusiastica convinzio- - 
ne del buon diritto e dell H energia della sua causa e alla i 


: valido » un esercito in cui i i soldati fossero o credessero di 


essere generali, così non sarebbe valido un movimento 


i p o come Pron di i un n idea, 5 se non Pr . 


re e sociale i in Italia 


Promuovono: 


~- Archivio Antifascista, Umanità Nova settimanale anar- 


chico, Rivista virtuale Intermarx- Osservatorio Storico, 


Sindacalismo di Base. o 


Apertura 9, 30 


-Coordinamento prima sessione: Walter Sun — 
1. Giorgio Sacchetti -1 fascismo lallano, la guerra. 


“elaRSI. 


2. Mario Coglitore - Il fini nero: da memoria tradita . 
3. Francesco Germinario - Dalla crisi dello 
| spontaneismo armato agli anni del silenzio. > 5 . 


i 4. Cosimo Scarinzi - - Neocorporativismo e e 


destra sociale 
- _ Dibattito - 


Cdm, CC... sessione: Mai) Coglitore. 2 


5. Archivio antifascista - Quando il fascismo si ~ 
di rosso: dai nazimaoisti ai nazionalcomunitari _ 
6. Claudia Cernigoi - Forza nuova, idee vecchie i 
7. Resistenza AntiFascista Milano vili dei : 


movimenti antifascisti wr S 
8. Oscar Mazzoleni - - u fascismo alpino -o ~ 


| Dibattito 
È - Chiusura SE 


| Interventi s scritti i di ciascun è relatore e entro il 20 e 


vamente agli onori delle 
cronache. 

Sono molte le contiguità 
fra autoritarismo statale (i 
democratici di sinistra par- 
lano di deviazionismo isti- 
tuzionale) e autoritarismo 
proprio della tradizione fa- 
scista e reazionaria. Non 
mancheremo di cogliere 
questi aspetti. 

Vogliamo richiamare 
dunque la vostra e nostra 
attenzione sullo specifico 
dell estrema destra politica 
e sociale. Non riteniamo che 
l’autoritarismo di destra sia 
peggiore di quello statale o 
di quello di staliniana me- 
moria ad uso del giacobini- 
smo di sinistra. L’autorita- 
rismo è tale indipendente- 
mente dal colore politico, 
dai miti fondanti siano essi 
il “sangue e la terra”, “l’in- 
teresse generale” o “la mis- 
sione storica”. 

L’impegno di questa ini- 
ziativa è quello di svelare 
ciò che molti conoscono ma 
che tutti ignorano. L’esem- 
pio più eclatante lo trovia- 
mo, senza dubbio, in quello 
che ci offrono le cronache 
di questi mesi. L’assurgere 
di una formazione come 
Forza Nuova agli onori del- 
la cronaca prescinde dal suo 
coinvolgimento nell’atten- 
tato al quotidiano comuni- 
sta “il Manifesto”. Eppure 
cose da noi e da molti altri 


conosciute (i finanziamenti, 
la storia, le relazioni, il pro- 
gramma, le coperture) sono 
state rese note all’opinione 
pubblica dai tele-radio-info- 
internet-giornali solo dopo 
il “botto”. 

L’estrema destra in Ita- 
lia, purtroppo, non si ferma 
a Forza Nuova che, pure, ha 
assunto rilevanza politica 
negli anni passati. Possiamo 
prendere in esame le vicen- 


de e vicissitudini dell’ex . 


MSI, ora Fiamma Tricolo- 
re; possiamo parlare dello 
“zoccolo duro” di Alleanza 
Nazionale; non dobbiamo 
dimenticare la “verde” 
guardia padana. Altrettanto 
ci dobbiamo occupare del- 
l’esoterismo che produce 
esperienze come quelle di 
Nuova Acropoli e, perché 
no, dell’ecologismo profon- 
do che inquina persino la 
“sinistra verde” con comu- 
nità che riproducono nel 
mito della terra le peggiori 
proposte sociali e culturali 
del nazismo. Perché non 
parlare dell’oltranzismo 
cattolico? In chiosa all’an- 
no giubilare si “scopre” che 
Insabato è attivo esponente 
di Milithia Cristi e che Fio- 
re ha accalorato (come Ber- 
lusconi) il meeting di Comu- 
nione e Liberazione con le 
sue proposte antiaboriste. 
Presentabili e impresen- 
tabili. Politici e militanti. 


soldati dell’autoritarismo 


Uomini di governo e schera- 
ni. Nulla di nuovo sotto il 
sole. Ma, ogni tanto, vale la 
pena dedicarvi un minuto di 
riflessione. 

Non è un caso, quindi, 
che l’idea di questo conve- 
gno prenda le mosse da un 
lavoro “sotterraneo”. Sono 
alcuni anni che sul settima- 
nale anarchico “Umanità 
Nova” trovano spazio pez- 
zi di inchiesta a firma del- 
l’archivio Antifascista, di 
Mario Coglitore, e altri / 
altre compagne. Il direttore 
del mensile “Sicilia Liber- 
taria” ha subito un proces- 
so per il lavoro di denuncia 
della realtà rappresentata da 
Nuova Acropoli, lavoro ri- 
preso dal trimestrale “anar- 
chico e libertario di Trieste, 
Friuli, Veneto e ...” Germi- 
nal. La “Resistenza Antifa- 
scista” di Milano ha pubbli- 
cato via internet numerosi 
materiali di analisi e di 
controinformazione. 

È a partire da questi stu- 
di e da queste riflessioni che 
invitiamo compagni, com- 
pagne, storici e studiosi a 
discutere nell’annunciato 
convegno. 


Archivio Antifascista, 
Umanità Nova, 
Rivista virtuale 

Intermarx, 

Sindacalismo di Base 
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- UMANITA' NOVA 


! Carrara (1911-1915)”. 


: Èstato pubblicato nell’autunno del 1998. 


i testo di oltre 500 pagine è una 


puntuale ricerca esperita sulle pagine 


‘ della stampa contemporanea 
: enegli archivi. 


i All’interno vi sono 32 pagine fotografiche 
i dedicate alla lavorazione del marmo di 
i Carrara in quel periodo, alle Camere del 


! Lavoro e ad alcuni personaggi 


! significativi del movimento del tempo; 
i di particolare pregio una serie di primi 
i piani della storica fotografia che raffigura 
: il raduno del 1° Maggio 1914. 
i Mricavato dalla vendita del libro è finora 
: stato interamente devoluto 


| asostegno di U.N. 


Per chi si abbona: 


. @ Libro: “Alberto Mesch 
i e la camera del lavoro 

. di Carrara" di M. Giorgi 

| @ foulard rosso e nero 

i @ Cd-rom con la raccolta 


completa di UN '99 


corredata di immagini 


Abbonamento: 


Abbonamento 2001 


: Il libro abbinato all’abbonamento di 

i quest’anno è il volume di Massimiliano 

: Giorgi “Nel sindacalismo d'azione diretta 
| prima delia Grande Guerra: Alberto 

i Meschi e la Camera del Lavoro di 


annuo £ 70.000: semestrale £ 40.000: sostenitore £ 140.000: 
con libro, foulard o cdrom £ 85.000. 
Versamenti sul ccp 10306579 intestato a Tiziano Antonelli, Livorno. 


Saverio Ciancio, nonsot- 
tomesso di Modena, è stato 
condannato in prima istan- 
za dal Tribunale di Modena 
a quattro mesi di carcere 
con la sospensione condi- 
zionale della pena martedì 
9 gennaio 2001 per la sua 
scelta di rifiuto del servizio 
civile e di quello militare. il 
6 giugno 1996 si era rifiu- 
tato di prestare il servizio 
civile a Porretta Terme 
(BO). Decaduto dallo status 
di “serviziocivilista”, gli 
viene recapitata una nuova 
cartolina nel dicembre del 
1998, che questa volta lo 
obbliga a svolgere il servi- 
zio militare ad Arezzo. Ov- 
viamente anche in questa 
situazione ribadisce il suo 
rifiuto. Infine il processo e 
la condanna. Saverio ha de- 
ciso di ricorrere in appello 
e quindi la questione è an- 
cora aperta. 


fasciste a Bra 

Sabato 14 gennaio è sta- 
to inaugurato a Bra (CN) il 
Centro di Documentazione 
Antagonista Babylon gesti- 
to dal Collettivo Autonomo. 
Le settimane che hanno pre- 
ceduto l’apertura sono sta- 
te caratterizzate da numero- 
se provocazioni di gruppi 
neo-fascisti vicini a Forza 
Nuova, culminate in due 
aggressioni di stampo squa- 
drista: un ragazzo del col- 
lettivo è stato costretto a ri- 
correre alle cure mediche a 
causa di alcune contusioni 
e la frattura del setto nasa- 
le. Anche il giorno del- 
l’apertura, nei pressi del 
presidio antifascista orga- 
nizzato da Rifondazione 
Comunista, le provocazioni 
sono continuate. Questa 
volta i nostalgici in camicia 
nera hanno avuto la peggio 
e sono dovute intervenire le 
forze dell’ordine per disper- 
dere i tafferugli. Forte è sta- 
ta la presenza di numerosi 
gruppi e individualità che 
hanno voluto testimoniare 
con la presenza la loro soli- 
darietà al cda Babylon. 
“Non ci piegheremo di fren- 
te a nessuna minaccia o per- 
cossa, non tollereremo co- 
me non abbiamo tollerato 
fin ora nessun tipo di fasci- 
smo. Nessuno ci fa paura e 
nessuno deve permettersi di 
fare paura a qualcun altro in 
questa e nelle altre città - 
afferma un comunicato dif- 
fuso dal collettivo - Vi chie- 
diamo di vigilare sul vostro 
territorio sui movimenti fa- 
scisti qualsiasi essi siano e 
comunque si manifestino: 


dall’azione squadrista ai 
comportamenti razzisti e 
pericolosi. Nessuno deve 
sottovalutare questo feno- 
meno perché sta rialzando 
la testa, perché centinaia e 
centinaia di persone moriro- 
no per ridare la liberà spe- 
rata ed ora nessuno intervie- 
ne... la storia tragicamente 
si ripete!”. E stato promos- 
so un coordinamento pro- 
vinciale antifascista per 
promuovere iniziative sul 

territorio. 
Per informazioni: 
cdababyion@katamail.com 
elle.o 


contro il TAV 


“La lotta contro il TAV 
su in Val di Susa è iniziata 
ormai da 10 anni.” Così 
esordisce Nicoletta, espo- 
nente del comitato antitav 
delia valle, all’assemblea 
svoltasi sabato 20 al centro 
sociale Askatasuna di Tori- 
no. “Ricordo che fecero un 
incontro a Susa promosso 
dai Lyons e dalle società 
allora interessate al proget- 
to: noi andammo con uno 
striscione ‘Giù le mani dal- 
la Val Susa’ che in questi 
anni ci ha sempre accompa- 
gnato a tutte le manifesta- 
zioni”. Continua Nicoletta. 
Quella che si gioca in Valle 
di Susa non è solo una par- 


-tita sull’ambiente ma è an- 


che una battaglia politica, 
economica e culturale in cui 
è in ballo il destino delle 
trentamila persone che 
i’abitano, che di fronte alla 
“fretta” della globalizzazio- 
ne, non sono che piccoli 
ostacoli lungo il corridoio 
destinato a collegare sem- 
pre più celermente Torino 
all’ Europa. Già l’autostra- 
da, costruita nonostante 
l’opposizione di tanti valli- 
giani, ha distrutto ambien- 
te, posti di lavoro, servizi, 
rendendo sempre più diffi- 
cile la vita delle comunità 
valsusine. Oggi il progetto 
TAV, ormai ai cordoni di 
partenza, renderà sempre 
più simile ad un deserto una 
delle più belle valli alpine. 
“Dove oggi poggiano i pi- 
loni dell’autostrada” dice 
Nicoletta “vi erano prati ed 
allevamenti. Paesaggio, po- 
sti di lavoro e la possibilità 
di vivere in valle sono an- 
de*i perduti per tanti di noi. 


Il fieno ci tocca vederlo pas- . 


sare sui Tir che sfrecciano 
sull’autostrada: viene da 
lontano a va lontano in gran 
fretta, lasciandoci solo in- 
quinamento e disoccupazio- 
ne. Fermare il TAV è indi- 
spensabile, non vi sono pos- 
sibili “correzioni” dell’im- 
patto ambientale: ne va del- 
la nostra stessa possibilità 
di continuare a vivere nei 
nostri paesi”. 


Il 29 a Torino l’accordo 
per il TAV sarà siglato alla 
presenza dei ministri com- 
petenti dei governi italiano 
e francese: quel giorno in 
valle ci sarà uno sciopero 
generale proclamato dai sin- 
dacati di base. Pullman di 
manifestanti partiranno per 
Torino dove si uniranno a 
quanti, anche nella metro- 
poli, si stanno da tempo 
muovendo contro un proget- 
to la cui opera devastatrice 
presto investirà con i suoi 
cantieri anche la città della 
Fiat. 

Euf. 


ú G N 
Parma: la città 
degli esclusi 
al festival 
verdiano 

Il 27 gennaio si terrà a 
Parma l’inaugurazione del 
festival verdiano, per que- 
st’occasione, vista anche la 
presenza del presidente 
Ciampi e di altre “autorità”, 
vogliono far apparire questa 
città ricca, ordinata , felice 
e soprattutto priva di con- 
traddizioni. Ma le contrad- 
dizioni ci sono e sono pure 
macroscopiche. Infatti men- 
tre sindaco Ubaldi spende 
miliardi per rendere splen- 
dida la sua vetrina in vista 
della possibile assegnazio- 
ne a Parma dell’authority 
Alimentare Europea, (cosa 
che sarebbe un vero colpac- 
cio per i vari Barilla, Tanzi, 
Rosi ecc., poiché queste 
grandi industrie alimentari 
avrebbero il loro “control- 
lore” a due passi, vicino al- 
l’università da loro stessi 
finanziata), 400 operai del- 
la Bormioli saranno licen- 
ziati, il progetto per i treni 
ad alta velocità sventrerà il 
quartiere S. Leonardo, e la 
casa sarà sempre più un lus- 
so per pochi, specialmente 
per i migranti che continue- 
ranno ad arricchire con il 
loro lavoro i nostri indu- 
striali per poi rischiare di 
morire congelati, come è 
successo un anno fa ad un 
algerino, nelle loro barac- 
che di fortuna. 

Per questo il 27 gennaio 
in piazza ci sarà anche l’al- 
tra Parma, quella che le au- 
torità vorrebbero tenere na- 
scosta. 

Il comitato antirazzista 
per la creazione di un mo- 
vimento per la casa invita 
tutti il 27 gennaio alle 17,30 
all’angolo fra via Duomo e 
via Cavour per una manife- 
stazione pacifica ma ferma 
che metta in evidenza i vari 
problemi irrisolti , special- 
mente quello della casa. 

Forse lo spettacolo potrà 
dar fastidio a lor signori, ma 
sarà meglio così! 

. Parma deve essere la cit- 
tà di tutti non il salotto di 
pochi! 


Info: Katia, 

tel 0347 0502008; 
email ciobinss@libero.it 
Il comitato cittadino 
antirazzista 

per la creazione di un 
movimento per la casa 


d'appello a 
Silvano 


Pelissero: 6 
anni e 1 mese 


Giovedì 18 si è tenuto, 
presso la seconda sezione 
della corte d’appello del tri- 
bunale di Torino, l’udienza 
del processo di secondo 
grado nei confronti di Silva- 
no Pelissero, condannato — 
in prima istanza — a 6 anni 
e 10 mesi. 

Il processo si è concluso 
in giornata: i magistrati to- 
rinesi, da veri stacanovisti 
della repressione, hanno 
proseguito imperterriti del- 
le 9 del mattino alle 7 di 
sera, con solo un quarto 
d’ora di pausa per il pran- 
zo. Il motivo era semplice: 
se non si fosse giunti prima 
ad una condanna definitiva, 
a fine mese sarebbero sca- 
duti i termini e Silvano ri- 
schiava di essere scarcera- 
to. 

L’imputato, che è tuttora 
agli arresti domiciliari pres- 
so una comunità del gruppo 
Abele a S. Ponso Canavese, 
ormai stanco di continuare 
ad essere il protagonista di 
una farsa assurda che pro- 
segue ormai da quasi tre 
anni, si è rifiutato di essere 
presente in aula. 

In apertura d’udienza gli 
avvocati avevano chiesto 
un’ulteriore perizia sulla 
famigerata pipe-bomb e una 
perizia dei vigili del fuoco 
sull’origine dell’incendio al 
municipio di Caprie, che 
non è mai stata eseguita. 
Entrambe sono state rifiuta- 
te. 

Ricordiamo che, per que- 
sto incendio, Pelissero era 
stato condannato a 5 anni, 
poiché era stata data l’ag- 
gravante per atto doloso con 
finalità terroristiche; mentre 
nessun perito ha mai accer- 
tato se l’incendio avesse 
avuto origine dolosa o ac- 
cidentale (fatto, questo, che 
ridurrebbe la pena ad un 
quinto). 

L’unico riconoscimento 
alla difesa — che ha deter- 
minato la riduzione della 
pena di 9 mesi - è stata l’as- 
soluzione per detenzione 
d’esplosivi in quanto anche 
1 giudici hanno finalmente 
riconosciuto quanto tutti ri- 
petevano da tre anni: la 
pipe-bomb non era altro che 
un razzo di capodanno. 

Venendo quindi a cadere 
l’unico mezzo atto ad offen- 
dere trovato nelle mani dei 
tanto famigerati e sbandie- 
rati “Lupi Grigi”, stupisce 
alquanto l’esistenza di 
un’organizzazione terrori- 
stica, composta da solo tre 
persone (di cui una, Sole- 
dad, giunta in Italia dopo gli 
attentati contro il TAV), che 
si proponeva di scardinare 
le fondamenta dello stato 


armata solamente di un raz- 
zo da stadio e alcune bom- 
bolette spray antistupro. 

Laudi e Tatangelo posso- 
no stare tranquilli: anche in 
appello sono passati i loro 
assurdi teoremi. La magi- 
stratura torinese, negando 
ogni diritto all’unico impu- 
tato sopravvissuto, si è di- 
mostrata solidale. 

Mentre proprio in questi 
giorni i padroni del TAV si 
apprestano a papparsi la 
torta in Val di Susa, l’alta 
velocità ha già triturato le 
sue prime vittime: come 
sempre, gli anarchici. 

Tobia 


RO 


tre centimetni 
divergogna 
perle FS 


Vittoria Pigollo, una 
compagna anarchica del 
Gruppo Sciarpanera e del 
Forte Guercio occupato, è al 
centro di una vicenda incre- 
dibile di discriminazione da 
parte delle FS. Vittoria ne- 
gli ultimi 18 anni, 10 dei 
quali trascorsi alla stazione 
di Valenza, ha lavorato per 
le FS in qualità di caposta- 
zione. Lo scorso novembre, 
dopo una visita medica di 
routine effettuata per veri- 
ficare l’idoneità fisica al la- 
voro, è stata trasferita ad al- 
tro incarico ed ad altra sta- 
zione (20 Km più lontana da 
casa). La compagna gode di 
ottima salute: vede e sente 
benissimo ma... le mancano 
tre centimetri! Il solerte 
medico-funzionario delle 
FS ha pensato bene di mi- 
surarle la statura ed ha 
“scoperto” che era di tre 
centimetri più bassa del mi- 
nimo richiesto per la sua 
mansione. Una mansione 
che lei aveva svolto senza 
alcun problema per ben 18 
anni! Si tratta evidentemen- 
te di una discriminazione 
inaccettabile ed assurda in 
cui le ragioni di sicurezza 
non sono che un futile pre- 
testo. In realtà le FS riten- 
gono che la maggiore qua- 
lità di capostazione debba 
essere l’altezza! La compa- 
gna è piccola ma molto de- 
cisa e contro questa discri- 
minazione si è ribellata fa- 
cendo ricorso contro le FS. 
Il 26 gennaio è fissata 
l’udienza alla sezione lavo- 
ro del tribunale di Alessan- 
dria. Qualunque sia l’esito 
del dibattimento Vittoria ed 
i compagni del suo sindaca- 
to, PFLTU-CUB, sono de- 
cisi ad andare sino in fon- 
do, promuovendo all’occor- 
renza una campagna nazio- 
nale. 


X 


Eufelia 
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UMANITA’NOVA 


Landolfi, 70.000; FIRENZE: G. 
Savia, 70.000; FIRENZE: S. Latini, 
70.000; FIRENZE: C.A.T. coopera- 
tiva sociale, 70.000; FIRENZE: 
Nuova Libreria Colonna, 70.000; 
PISA: E. De Liperi, 70.000; PONTE 
A EGOLA: P. Cantini, 70.000; 
PONTE A ELSA: P. Zannelli, 
70.000; SPEZZANO PICCOLO: F. 
Furgiuele, 70.000; ROMA: M. 
Primiceri, 70.000; ROMA: Marcella 
Billi, 70.000; SARONNO: M. Cella, 
70.000; SARONNO: J. Cella, 
70.000; SARONNO: N. Parravicini, 
70.000; UBOLDO: D. Signorile, 
70.000; LEGNANO: G. Maineri, 
70.000; BENEVENTO: B. Gallucci, 
70.000; ROMA: P. F. Zarcone, 
70.000; TOLFA: L. Angelini, 
70.000; GENOVA: A. Boccone, 
70.000; LORETO: P. Maccari, 
70.000. 

Totale £ 3.340.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ST. PIERRE: B. Milanesio, 
140.000; RIMINI: G. Botteghi, 
140.000; FIRENZE: S. Meli, 
140.000; FIRENZE: M. Noferini, 
140.000. 

Totale £ 560.000 


SOTTOSCRIZIONI 
VAREDO: G. Ricci, 30.000; TORI- 
NO: C. Scolamiero, 30.000; TORI- 
NO: C. Valente, 80.000; IMPRUNE- 
TA: V. Mordini, 15.000; SENIGAL- 
LIA: U. Lanari, ricordando Adriano, 
30.000; TERNI: A. Pitasi, 15.000; 
FIRENZE: 3 compagni fiorentini per 
i compagni tipografi, 300.000; 
PISA: E. De Liperi, 5.000; PONTE 
A ELSA: P. Zannelli, 15.000; RO- 
MA: M. Primiceri, 15.000; SARON- 
NO: M. Cella, 15.000; SARONNO: 
J. Cella, 15.000; SARONNO: N. 
Parravicini, 30.000; SARONNO: 
Marco, Jacopo, Antonio, Giuliana, 
Marina, Alice, 500.000. 

Totale £ 1.095.000 


VARIE 

MONOPOLI: D. Fuso, 15.000; 
TERNI: A. Pitasi, 15.000; SARON- 
NO: M. Cella, 15.000; LORETO: P. 
Maccari, 15.000; SESTRI PONEN- 
TE: M. Sommariva, 15.000; PISA: 
E. De Liperi, 15.000; PONTE A 
ELSA: P. Zannelli, 15.000; SA- 
RONNO: J. Cella, 15.000; BENE- 
VENTO: B. Gallucci, 15.000; RO- 
MA: P. F. Zarcone, 15.000; GENO- 
VA: A. Boccone, 15.000; ALBISO- 
LA SUPERIORE: D. Rebagliati, 
15.000; SIENA: P. Navarrini, 
15.000; PESARO: R. Bernardini, 
15.000; IMPRUNETA: V. Mordini, 
15.000; SPEZZANO PICCOLO: F. 
Furgiuele, 15.000; ROMA: M. Billi, 
15.000. 


Totale £ 255.000 
Totale entrate £ 5.703.000 

USCITE 
Stampa n. 3 900.000 
Spedizione n. 3 410.000 
impaginazione n. 3 200.000 
composizione n. 3 150.000 
spese postali 15.000 


Totale uscite £ 1.675.000 


saldo n°3 4.028.000 
saldo precedente -31.213.428 — 
saldo finale -27.185.428 


La scienza e 


Dalla 1° pagina 


‘Nel 1991 Stanley Pruniser (Premio Nobel per la medi- 
cina nel 1997 per la scoperta dei prioni) dimostra l’esi- 
stenza dei prioni e il loro ruolo nel causare encefalopatie 
animali e umane. I prioni sono una nuova entità biologica, 
non sono Virus, non sono batteri, non sono dotati di DNA, 
sono semplici proteine “malate” in grado di trasformare 
proteine dello stesso tipo dalla forma normale in quella 
mutata (non funzionante). Negli anni successivi 1 prioni 
vengono trovati nelle vacche affette da BSE, nei mangimi, 
ed infine nelle persone morte da nvCJD. Dal 1992 al 1995 
una guerra economica si scatena tra UK e Francia per la 
chiusura di quest’ultima all’import della carne inglese. 
L’Europa sembra essere risparmiata dall’epidemia. Dal 
1992 al 1995 il capo dell’ufficio medico del governo in- 
glese dichiara che la carne bovina inglese è sicura . Du- 
rante quegli anni si ha la frequenza più alta di casi accer- 
tati di BSE in UK: 1.000 capi a settimana. 

Nell’agosto 1995 si registrano i primi tre casi di CJD si 
tratta di allevatori che lavorano in aziende dove si erano 


avuti casi di BSE tra animali. Pochi mesi dopo due ragaz-. 


zi di 16 e 18 anni si ammalano di CJD. Inizia un intenso 
lavoro scientifico per stabilire la natura della nuova ma- 
lattia. Vengono pubblicati importanti lavori scientifici su 
Nature (il più autorevole giornale scientifico esistente) nei 
quali si dimostra che l’epidemia da BSE finirà spontanea- 
mente nel 2001 dando una formidabile copertura scientifi- 
ca alle tesi antiallarmiste del governo inglese (1). 

Nel 1997 vengono pubblicate le prime evidenze che la 
nuova malattia (nyCJD} è associata al passaggio tra spe- 
cie del prione. Ipotesi confermata ed attualmente più ac- 
creditata (2). 


LO SCENARIO | 

In base alle informazioni ed ipotesi disponibili attual- 
mente lo scenario è il seguente: l’inizio delle epidemie da 
BSE è molto probabilmente precedente al 1986, l’utilizzo 
di carcasse di animali infetti da malattie neurologiche do- 
vute a prioni nella dieta bovina ha portato alla propaga- 
zione della malattia ed all’aumento delle quantità di prioni 
in quel tipo di alimento. Il passaggio da una specie ad un 
altra (bovino-uomo, bovino-topo) indica che altre specie 
animali possono essere contagiate con ricadute terribili 
sugli ecosistemi, e se si tratta di animali utilizzati nella 
dieta umana contribuire alla diffusione della nCJD. È im- 
possibile stabilire i! numero delle persone che oggi sta 
incubando la malattia nCJD, il che significa che l’infezio- 


POLONIA - SECONDO CAMPO 
CONTRO LE FRONTIERE PER LA PROSSIMA ESTATE 

La prossima estate, dal 5 al 12 luglio il gruppo “Nessu- 
no è illegale” organizza un secondo campeggio interna- 
zionale contro le frontiere. Lo scorso anno il campeggio si 


tenne alla frontiera tra Polonia, Slovacchia e Ucraina, a ` 


Ustrzyki Gorne. Vi presero parte compagni da 10 nazioni 
(Russia, Ucraina, Bielorussia, Slovacchia, Germania, Au- 
stria, Bulgaria, Svizzera, Olanda, Belgio, Polonia, Finlan- 
dia). Vi si sono svolte numerose iniziative: manifestazioni 
davanti al quartier generale della polizia di frontiera, sul 
monte Kremenaros, ia cima che segna il confine, occupa- 
zione di posti di frontiera, discussioni, feste, incontri. 

Il campeggio di quest’anno si terrà al confine tra Polo- 
nia, Bielorussia e Lituania, nei pressi della città polacca 
.di Agustow. L’obbiettivo è la protesta contro la politica 
di chiusura delle frontiere da parte dell’Unione Europea, 
la deportazione degli immigrati senza documenti, contro 
ogni orma di nazionalismo. 

Per info: Rozbrat, LF-Macie] Roszak, po box 5, 60-966 
Poznan 31, a mobile; 0048 (0) 603 247 245, e-mail; 
roshak@g02.p 

da a-infos, trad di Aa 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALi INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


lo stato 


ne uomo-uomo puo essere un ulteriore via di trasmissio- 
ne. I prioni sfuggono alle normali tecniche di sterilizza- 
zione il che significa che nuovi presidi sanitari dovrebbe- 
ro essere approntati per limitare la propagazione della ma- 
lattia. 


LE DOMANDE 

Di fronte a una tale situazione è legittimo chiedersi: quali 
siano i ruoli svolti dalla scienza e dallo Stato nel generare 
questi disastri e nella loro prevenzione. 


Il processo di razionalizzazione ed industrializzazione 
alimentare è sicuramente legato al pensiero scientifico del 
momento ed alle relative possibilità tecnologiche. Nel caso 
specifico l’introduzione delle proteine animali rispondeva 
alla richiesta del mercato di avere mucche più grandi con 
massa muscolare maggiore e maggiore ricchezza di latte. 
Sempre un ottica economicista ha suggerito il riciclo nella 
produzione di MBM (farine animali) di animali morti per 
patologie, e quindi non più utilizzabili. 

Dal punto di vista politico la scienza può essere stru- 
mentalizzata facilmente. Uno studio che conferma le ipo- 
tesi governative può trovare molti più mezzi per prosegui- 
re, può avere una priorità diversa su riviste importanti, 
può essere ripreso e diffuso all’infinito dai mass media 
controllati dal potere. La scienza da Galileo in giù è sotto- 
posta al potere come qualsiasi altra attività sociale e da 
questo punto di vista non è neutrale. Questo non significa 
che la scienza non sia in grado di parlare alla società an- 
che onestamente rivelando gli orrori, scoprendone le cau- 
se, trovarne i rimedi e denunciare le forzature ed i rischi. 
Tuttavia se per la scienza, a mio avviso, è chiaro il suo 
ruolo subordinato al potere, non si può dire altrettanto per 
lo Stato che insieme all’economia sono il potere. 

Tenendo conto dalla carta costituzionale dove si garan- 
tisce la libertà di sfruttamento dell’uomo sull’uomo e del- 
l’uomo sulla natura, dove la proprietà privata ed il profit- 
to sono principi guida dello stato neoliberista non ci dob- 
biamo sorprendere che sistemi di produzione come quelli 
descritti sopra vengano posti in opera senza tanti proble- 
mi. Non è sorprendente rintracciare le menzogne pronun- 
ciate a gran voce dagli stati per coprire la catastrofe/fi che 
loro generano; e, visti i profondi legami tra poteri econo- 
mici e quelli statali, non sorprende la completa incapacità 
degli stati stessi nel rimuovere le cause che portano alla 
distruzione dell’equilibrio del pianeta. Quindi l’inutilità 
della macchina statale è intrinseca al suo sistema di ripro- 
duzione stesso. Lo stato non può riportare o proporre mo- 
delli di vita equilibrati tra società e natura perché dovreb- 
be negare chi lo mantiene materialmente e ideologicamente 
(capitale e potere). 


LA NATURA 

Il caso della “mucca pazza” chiaramente indica che oggi 
il modello sociale umano di vita crea delle alterazioni ne- 
gli equilibri naturali che possono risultare in catastrofi 
come la nascita di nuove malattie in forma epidemica. La 
BSE non è la sola esperienza in questa direzione. 

Il Dengue è una malattia virale emorragica ad esito fa- 


| tale trasmessa tramite il morso di una mosca. È una nuova 


malattia scoperta nel 1986 che affligge le aree tropicali ed 
equatoriali, dove è epidemica. Il numero di casi di dengue 
è enormemente superiore a quello da nvCJD: in Malesia 
nel 1997 ci sono stati 19.544 casi con 50 morti, in Vietnam 
nel 1998 210.000 casi, in India nel 1996 8900 casi con 
450 morti. In Somalia 93 militari americani durante “restore 
hope” hanno contratto l’infezione. Le aree interessate da 
questa nuova malattia, che come per il nvCJD non ha an- 
cora terapia, si stanno allargando rapidamente. Le ragioni 
dell’epidemia da Dengue sono dovute principalmente ai 
cambiamenti climatici e si calcola che in questo secolo il 
rialzo della temperatura dell’atmosfera del pianeta di 1-3 
iC (dovuta all’effetto serra: emissione di anidride carbonica 
da impianti industriali) favorirà l’allargarsi della malattia 
anche alle regioni del nord del pianeta. (3, 4). L’impatto 
del pensiero liberista-economicista da i suoi risultati an- 
che in altri modi, per esempio a livello nostrano il disse- 
sto idrogeologico che ha portato alle catastrofi di Sarno e 
allo straripamento del fiume a Soverato (CZ) con le relati- 


| ve morti “accidentali” dovute alla speculazione edilizia e 


all’uso monetarizzato della natura ne sono buoni esempi. 


| elicotteri Agusta?). 


California 20 gennaio: manifestazione anti-bush 


Un buon esempio per capire come i modelli culturali, la 
globalizzazione e i disastri ecologici viaggino insieme è il 
fatto che la prima mucca pazza italiana sia stata macellata 
nel macello che lavora per la MacDonald Europa (5, 6) e 
che quindi utilizza animali allevati con MBM o provenienti 
da allevamenti infetti. | 


LA MEDICINA 
Occorreranno grandi sforzi, molto tempo, grandi risor- 
se e buona scienza per cercare di porre rimedio a tutto 
ciò. Credo che l’unica medicina che potrebbe curare la 
malattia neoliberista rimuovendone le cause e prevenen- 
done ulteriori recidive è l’azione diretta, l’opposizione 
intransigente a questa società e la presenza in piazza nei 
prossimi meeting internazionali OCSE, WTO e Eurotop. 


Ennio dell’OACN-FAI. 
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EEN Tu a 
—_._. 


Anche le 
vacche volano 


Un tempo c’era qualcuno che voleva farci credere che 
“tutte le vacche sono nere”. Ora, più arditamente, ci vo- 
gliono far credere che le mucche italiane sono sane e in- - 
telligenti. Mica pazze, come le altre. 
Continuando di questo passo ci diranno che le vacche 
italiane volano. 
Ad eccezione della Signora Vacca. 
. (Ma, un tempo, non era sposata con il magnate degli 
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, Zio Ciro 


